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Reggio. S.Croce. 7 –01-2009   Formazione catechisti e animatori.

Accompagnamento Spirituale e vita interiore

LC  [6.39] Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutt’e due in una buca? [6.40] Il discepolo non è da più del maestro; ma ognuno ben preparato sarà come il suo maestro. [6.41] Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non t’accorgi della trave che è nel tuo? [6.42] Come puoi dire al tuo fratello: Permetti che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio, e tu non vedi la trave che è nel tuo? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e allora potrai vederci bene nel togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.
 [6.43] Non c’è albero buono che faccia frutti cattivi, né albero cattivo che faccia frutti buoni. [6.44] Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dalle spine, né si vendemmia uva da un rovo. [6.45] L’uomo buono trae fuori il bene dal buon tesoro del suo cuore; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male, perché la bocca parla dalla pienezza del cuore.
 - Dipinto di Bruegel il Vecchio: la parabola dei ciechi 

Viene data la immagine del dipinto prima della lettura del testo e ci si chiede che cosa significhi quel dipinto e cosa c’entra con noi. 

In generale chi ha una responsabilità educativa è bene che impari a conoscere se stessa, avere luce su se stessa per non trasferire sugli altri le proprie storture, per non viziare il rapporto educativo con le proprie problematiche. 


+ Su un foglio anonimo tratteggiare la figura, le caratteristiche di un bambino/ ragazzo che sopportate poco, che vi è antipatico. Se non avete un ragazzo preciso, pensate in generale al tipo di persona che vi suscita avversione, antipatia.

Si legge qualche foglio, e in gruppo ci si chiede: perché qualche persona suscita avversione, antipatia? Perché ci leghiamo più con un tipo di persone che con altri?  Ci leghiamo più alle bambine che ai bambini? Ci rendiamo conto che abbiamo trattamenti diversi  nei confronti di maschi e femmine? 

· Suscitano avversione le ragazze che parlano troppo, saputelle? ( mi sento in inferiorità?)

· Non sopporto le ragazze che si mettono troppo in mostra, con abiti particolari, atteggiamenti ...? ( sono in disputa con loro... provo invidia.... sono una minaccia perché seduttive?)

· Evito i ragazzi troppo chiassosi, aggressivi, esuberanti?  ( sono in conflitto con la mia aggressività?)

· Non sopporto i ragazzi introversi, timidi?    ( li considero perdenti e non voglio essere come loro?)

Noi abbiamo sempre simpatie e antipatie; se siamo ciechi facciamo entrare prepotentemente queste dinamiche nella nostre relazioni condizionandole pesantemente. Avere luce significa conoscere maggiormente noi stessi, e leggere meglio  ciò che facciamo. 

Catechesi: vita spirituale o pubblicità? 

A volte ci sembra che la preoccupazione di un catechista o educatore corrisponda a quella di un pubblicitario: come vendere bene il mio prodotto? Forse è un prodotto scadente, non particolarmente interessante o utile... devo fare in modo di presentarlo in modo accattivante, devo renderlo appetibile. Il vangelo come merce da vendere, con l’impegno di trovare un involucro, una confezione che attiri e una buona campagna pubblicitaria. 

Il vangelo si ribella a questa impostazione fuorviante lasciandoci con un senso di inutilità, di vuoto.

Serve a qualcosa il catechismo come lo stiamo facendo? 

Forse si in qualche caso, in molti casi sembra inutile.

Non preoccupiamoci del catechismo, preoccupiamoci di essere cristiani, della nostra vita spirituale.

Al primo posto l’incontro con Gesù e il lasciare agire lo Spirito Santo in noi, vivendo in una comunità di persone che condividono la stessa fede e vivono in comunione. 

Il cristianesimo è una persona, Gesù Cristo, è una vita.   Correggiamo le interpretazioni riduttive.

a. Vangelo ridotto a ideologia.   Ci sono idee da assumere. Catechesi è insegnare delle idee, dei principi, dei valori. E’ anche questo, ma le idee servono a spiegare una esperienza globale, a dare ragione del rapporto con il Signore.  Si evangelizza  vivendo l’esperienza spirituale di relazione con Cristo e fraterna nella comunità, resa poi intelligibile con le spiegazioni, con la teologia. Ma cosa racconto se non vivo l’esperienza? Introduco i ragazzi ad una vita coinvolgente, salvifica, bella, o ad alcune idee?
b. Vangelo ridotto ad attivismo Il cristiano vive nello Spirito Santo, nella preghiera; è attivo senza essere ansioso o indaffarato. Non si tratta prima di tutto di fare delle cose, ma di vivere nella relazione salvifica.
c. Vangelo ridotto a morale  E’ facile ridurre il cristianesimo ad una serie di comportamenti; ma è un tradimento. Il catechista è un insegnante di morale? Comunica i valori e il comportamento giusto? Non è lo specifico. Si comunica una vita entrando in relazione, che è oltre il comportamento morale. 
Vita interiore 

La vita interiore e la dimensione spirituale  riguarda ogni uomo, di qualsiasi religione, filosofia, e anche chi è ateo. Utilizziamo termini e immagini  che ci aiutano a capire ma  ben consapevoli che  sono immagini, con l’attenzione ad errori interpretativi;  il binomio interiore-esteriore rimanda allo spazio: qualcosa che è fuori o dentro. Dentro il corpo e fuori dal corpo? Il funzionamento del fegato riguarda la vita interiore o esteriore? E’ tutta la persone che vive accentuando la dimensione interiore od esteriore, non si tratta di parti del corpo!  Così se si parla di vita spirituale contrapposta a carnale o materiale, non si tratta di contrapporre il corpo fisico a qualcosa di immateriale, o i desideri più ‘biologici’ ( mangiare, bere, sesso) a quelli più astratti come la conoscenza.  E’ tutto l’uomo che vive maggiormente in una dimensione spirituale o carnale o materiale, con il suo corpo, i sentimenti, le idee....

Ogni uomo  ha una vita interiore e spirituale e fondamentalmente  la spiritualità nasce dalle domande più importanti che ci facciamo, a partire dalla prima fondamentale: “chi sono io?”    Ogni uomo è attratto dalla conoscenza di se stesso, e inizia a esplorare la sua interiorità, a meditare, a riflettere.  Entra la ricerca del senso:  perché vivere?  Per quali valori vivere?   Perché vale la pena vivere?      Poi la questione dell’origine e della fine: da dove veniamo?  Quale sarà il nostro futuro?  Cosa possiamo  sperare?        Perché morire?  Cosa succede all’uomo dopo la morte?


Non possiamo evitare di farci queste domande. E potremmo discutere sulle risposte che ognuno di noi dà . Siamo cristiani in quanto persone che vivono in pieno l’umanità.

Interiorità e libertà.

C’è in noi uno spazio intimo, privato, interiore che difendiamo: il pudore è proprio la difesa della nostra intimità. Le società conformiste tendono a pubblicizzare  il privato, a esibire, a mettere in mostra le emozioni, i problemi affettivi, relazionali....  si forma una omologazione della sfera interiore, o meglio, se l’intimità è pubblicizzata, scompare, e scompare il pudore.

Vivere nell’esteriorità significa, da un lato, che si reagisce sempre più solo a ciò che ci colpisce dall’esterno senza elaborare personalmente. Selezione le offerte del mercato, scelgo cosa guardare in TV o internet... e desidero qualcosa, oppure mi arrabbio ecc...   Il problema è che sempre meno elaboro idee mie, propongo progetti partoriti con la mia testa.  E’ un grande attacco alla libertà; interiorità è libertà, è la possibilità di valutare  con i miei valori, ciò che mi viene proposto dall’esterno, e non semplicemente assumere ciò che mi colpisce. Anche se reagisco negativamente non ho piena libertà, reagisco sempre dentro quell’ambito di visione del mondo. Interiorità è anche avere un pensiero alternativo, elaborare una visione nuova delle cose, saper uscire dalla cultura dominante; è vivere la mia originalità e la mia creatività, la mia dignità di persona che pensa, che ama, che ha ideali.   Una società senza interiorità è omologata, gestita da pochi potenti.

  Una vita  esteriore, che dimentica l’interiorità mi pone  a vivere in rapporto agli altri, facendomi vedere dagli altri, con il desiderio di essere ammirato, con la tendenza a entrare in rapporto solo con la superficie di me, non con la globalità della mia persona.   E fatico a mettermi in rapporto con me stesso, con Dio, e ad avere un rapporto profondo con gli altri. 

Vita spirituale cristiana

E’ utile precisare che la vita spirituale non è una vita oltre  o al di sopra della realtà quotidiana, ma è vissuta nella normalità di tutti i giorni; è vita nella globalità della nostra persona, nel nostro corpo, in rapporto alle persone, alle cose, agli spazi che abitiamo.

 E’ la vita di fede cristiana, che è ‘spirituale’ perché è animata dallo Spirito Santo, che è lo Spirito di Gesù Cristo.  E’ lo Spirito Santo che ci guida, che ci sostiene, che prega  in noi..... Lo Spirito Santo è la presenza di Dio in noi, la vita cristiana è essere guidati da Dio, essere ricolmi di Dio, vivere in comunione con Dio, vivere in Dio, grazie alla azione dello Spirito Santo. 


La vita spirituale cristiana è dunque vivere seguendo Gesù Cristo, è essere animati dallo Spirito, e vivere totalmente in obbedienza al Vangelo.  Si è catechisti, educatori, ministri se l’essere, tutto il nostro essere, si conforma a Cristo, si lascia guidare dallo Spirito Santo, in una esperienza di fede, di chiesa, di comunità.   Vi deve preoccupare essere bravi catechisti, efficaci, perché fate un servizio prezioso nella Chiesa.

Ma non è la cosa più importante per voi; oltre il vostro servizio, conta il vostro essere, l’impostazione della vostra vita, come vivete il vostro essere discepoli di Gesù.

E’ più importante come vivete personalmente e come comunità cristiana, questo importa più di tutto il resto.

ALCUNE ESIGENZE

1.Ascolto della Parola di Dio.

La necessità assoluta per noi è ascoltare la Parola, è lasciarci guidare, illuminare, costruire dalla Parola.  Incontriamo Dio grazie alla Parola che ci viene rivelata, ed entra Dio in noi  se siamo in ascolto obbediente della Parola.

Per il cammino spirituale è essenziale imparare a pregare, a meditare, a fare silenzio, ad ascoltare la Parola nella Sacra Scrittura. 

Trovare un metodo, è imparare a leggere la Scrittura nella nostra vita, come autentico incontro con il Signore che ci ama, ci stimola, ci converte. 

E’ necessario conoscere il Signore ( per se stessi e per gli altri se abbiamo anche un compito di testimonianza ufficiale) e se non  entriamo nella Scrittura, non lo conosciamo.  Non solo conoscenza intellettuale, il Signore lo si conosce amandolo, in una relazione, quindi all’interno di una  meditazione spirituale, nella preghiera.  Leggere la Scrittura nello Spirito Santo, che ci fa capire cosa Dio vuole dire a noi oggi.

2.Conversione e unione con Dio

L’ascolto della Parola, che è relazione con Dio, mi spinge alla conversione. La mia vita non rimane inerte, si lascia sempre più plasmare dallo Spirito; vivo le relazioni con gli altri con uno stile cristiano, maturo nella personalità, nelle scelte, nei pensieri, negli affetti.... Sono condotto ad una più profonda unione con Dio. 

3.Conoscenza di sè.

E’ essenziale, soprattutto quando si ha un servizio nei confronti degli altri, avere una sufficiente conoscenza di sé. Una conoscenza di sé in Dio, illuminata dallo sguardo di Dio, dalla Parola di Dio.  Ammettiamo che il nostro sguardo è falsato: abbiamo una trave nell’occhio che ci impedisce di guardare bene la pagliuzza dell’altro!  Siamo tutti limitati da distorsioni percettive, da rigidezze di carattere di cui non siamo tanto consapevoli, che incidono fortemente sul nostro modo di impostare  le relazioni con gli altri.  Spesso non siamo consapevoli dei sentimenti che ci animano, delle paure che ci bloccano, dello stile con cui  entriamo in relazione.


E’ importante conoscersi sotto lo sguardo del Dio di Gesù.

Direzione spirituale, accompagnamento spirituale

E’ una relazione di grande utilità per il cammino spirituale. 

E’ un aiuto per leggere la Parola di Dio nella propria vita, per capire la volontà di Dio. E’ un dialogo che ci aiuta nella conoscenza di Dio, nella conoscenza di noi stessi e nel discernere la volontà di Dio per noi; un aiuto per lasciar operare lo Spirito Santo in noi. 


Ci sono diversi modi di vivere l’esperienza di accompagnamento spirituale; può essere occasionale, in certe situazioni quando chiediamo un consiglio per decisioni importanti. O in momenti particolari della vita.

Può essere una relazione che abbiamo  in un periodo della vita per superare una situazione problematica.

Affrontiamo un dialogo spirituale  con questo scopo.

Ci può essere una relazione  con una persona con la quale ci si incontra più frequentemente, come un parroco; c’è un ascolto comunitario oltre che quello personale; c’è una condivisione di diversi aspetti della vita, una conoscenza  anche sul modo di affrontare  le scelte parrocchiali ecc... 

 Senza addentrarci, l’intento è di  prendere sul serio la possibilità di un dialogo spirituale con una persona che vi aiuti a conoscere Dio, a conoscere voi stessi, a capire la volontà di Dio su di voi.

Scelte e decisioni :  il grande tema è imparare a decidere. Fare scelte decise secondo il vangelo. Tra le varie opportunità della vita, scegliere ed essere fedeli. 

Don gabriele Burani

